Annali 22- Einaudi 2007 a cura di A.M. Banti e P. Ginsborg
Introduzione all’opera

Per una nuova storia del Risorgimento di A.M. Banti e P. Ginsborg

Le vicende , le passioni, la cultura del Risorgimento italiano
Concetti essenziali

· Il Risorgimento è stato un movimento di massa. Cioè  il numero di chi ha partecipato o simpatizzato è stato alto considerando il contesto italiano arretrato e il livello di analfabetismo
· Si afferma una nuova politica che pone al centro il popolo/nazione a cui spetta la sovranità (v. Riv francese) e fa leva sull’emozione e sulla suggestione mitografica

· E’ fondamentale l’esperienza romantica che pone al centro l’individualità, la sua sensibilità, l’unicità dell’individuo. Questa interiorità arricchita e inquieta è alla costante ricerca di espressioni esterne degna di essa.
· Gli intellettuali italiani che hanno aspirazioni nazionaliste elaborano il tema di un’arte per il popolo (v. Berchet), dove popolo significa il maggior numero di persone, almeno in grado di leggere.

· In Italia queste le caratteristiche: Mobilitazione dal basso; Qualità e diffusione del melodramma romantico; Tradizione urbana del centro-nord.

· Queste sono le differenze con i movimenti fratelli. Con l’esperienza tedesca il Risorgimento italiano condivide la tradizione urbana, ma se ne distacca per la visione completamente diversa del “rapporto tra movimento e istituzioni, libertà individuale e obbedienza allo stato, iniziative dal basso e controllo dall’alto” 

· Le figure profonde che costruiscono la narrazione della nazione

· La parentela (la nazione immaginata come comunità di discendenza), nesso biologico tra generazioni che vivono sullo stesso territorio (ius sanguinis e ius soli)

· L’amore, l’onore e la virtù (v. Jacopo Ortis e Guglielmo Tell di Rossini)

· Il martirio e il sacrificio (il martire e la patria)
· Questa narrazione che spinge all’azione comune si scontra con questi campi di tensione
· La frammentazione e l’arretratezza culturale (Qual è l’opinione pubblica a Milano dopo la sconfitta di Custoza  e il ritiro di Carlo Alberto? “promiscuo”, si vuole continuare, scetticismo, scoraggiamento)

· Il potere del clero e la realtà contadina

· Contraddizioni interne (tra la scelta maschile e la famiglia)

· In che modo, nonostante le contraddizioni interne e i campi di tensione, questa narrazione della nazione è stata efficace e ha permesso allo Stato post unità di sopravvivere? 

· Anche perché la poesia, i romanzi, la pittura, il melodramma hanno dato a questa narrazione forme seducenti e popolari

Marco Meriggi, Gli antichi stati crollano. P. 541
Concetti principali

Il ruolo del notabilato nei governi provvisori

Il passaggio dei militari degli antichi stati al fronte antileggittimista da interpretare come fedeltà all’immaginario di “movimento” che fu caratteristico del mondo delle armi italiano da Napoleone I fino all’Unità (matrice democratico-napoleonica di inizio secolo)

Il caso toscano come esempio di immaginario-costituzionale liberal-moderato

I plebisciti
 del 60 con gli esiti e il confronto con quanto accade a Nizza (pag 560)
Da Martin Thom, Europa, libertà e nazioni: Cattaneo e Mazzini nel Risorgimento.

Pag. 356
· Fin dal 1831 La Giovane Italia (Mazzini è in Francia al tempo dell’insurrezione del 1830 “Les trois glorieuses”, come i romantici francesi definirono l’insurrezione contro Carlo X) sostiene la triade: unità, indipendenza, libertà. Per Mazzini l’Italia doveva risollevarsi per la terza volta, dopo il medioevo in cui il papato aveva rappresentato l’unità spirituale dell’Europa e il Rinascimento, cancellando il papato e promuovendo la nuova unità sociale dell’Europa. M. sosteneva che l’età dei diritti individualisti, libertà uguaglianza fraternità, doveva essere sostituita da quella dei doveri legati al principio di nazionalità, Per M. questa missione di nuova civilizzazione spettava all’Europa e all’interno di questa ai popoli oppressi come Italia, Polonia e non, come sostenevano i Francesi alla Francia all’Inghilterra e alla Germania. Roma come sede del “Concilio dell’umanità”. 

· Cattaneo, discepolo di Romagnosi: attenzione alla libertà individuale, la distinzione tra il progresso delle scienze naturali e l’incerta situazione delle scienze morali e politiche, l’autonomo farsi dell’umanità che va verso l’associazione universale (la “storia dell’intelletto”), ma non è guidato da missioni imposte da Dio; fiorente ordine economico sociale policentrico. Quindi la prospettiva è lo sviluppo di una nuova cultura progressista laica e scientifica, come progresso tortuoso di tutti i popoli (la “civile filosofia”). Ostile ad ogni idea di primato e di martirio politico. La varietà (“pluralità di principi”) permette il progresso, mentre l’uniformità (sistemi eccessivamente coesi) è fonte di stagnazione e regresso
. Perché questa varietà sia mantenuta, la società deve essere policentrica. Per Cattaneo la federazione non si contrappone all’unità, ma alla “fusione” (con il Piemonte sabaudo) (p. 356). Cattaneo vede nella Giovane Italia, inaugurata a suo giudizio dalla lettera di M. a C. Alberto nel 31, la volontà di sacrificare la repubblica all’unificazione, di stampo, “fusionista”, della nazione.(374). Anche le dichiarazioni repubblicane di Mazzini erano per Cattaneo erano da riferirsi alla forma politica più che alla quella “cittadinanza attiva” che aveva a cuore.
· La posizione di Cattaneo fino al 48 è quella di uno sviluppo e di un processo di riforme di lungo periodo che avrebbe portato al progresso della Lombardia nell’ambito di una federazione delle varie nazionalità nel sistema di governo austriaco (un sistema di libere nazioni nato dall’inevitabile disintegrazione dell’impero asburgico). 
· Pag. 356 “La prospettiva di una società aperta al progresso, che Cattaneo riprendeva da Romagnosi, prevedeva che una molteplicità di regioni, città, università interagissero in nome di una verità condivisa e di un bene comune”
· Il ’48 a Milano e il ruolo di Cattaneo nel Consiglio di guerra e quello del partito sabaudo nel Governo provvisorio. L’intervento sabaudo e il motivo della guerra regia dinastica o guerra di popolo (nazionale). Per Cattaneo la sconfitta è dovuta alla mancanza di un principio guida, cioè la subordinazione della libertà all’indipendenza nazionale con il risultato della perdita di tutte e due. Dopo l’insurrezione a Vienna e a Budapest Cattaneo pensa che un’alleanza tra Venezia e Budapest possa essere la base per lo sviluppo di un impero federale. Le vicende ungheresi faranno cadere ogni ipotesi, ma appelli alle nazionalità perché si rifiutassero di pagare le tasse e di fornire reclute all’esercito asburgico ci furono fra i polacchi, gli slavi e i magiari. 

Gian Luca Fruci, Il sacramento dell’unità nazionale (1848-1870)
A favore dell’ingrandimento del Regno di Sardegna e poi della progressiva costruzione del Regno di Italia sotto la dinastia sabauda

Le votazioni del 48 nei ducati padani, in Lombardia , nelle province venete di terraferma e del 59 a Parma si svolgono tramite sottoscrizioni su registri pubblici sul modello degli appelli al popolo di impronta napoleonica;  i comizi elettorali del 60 nell’Italia centrale e meridionale, del 66 a Mantova e nelle Venezie e del 70 nel Lazio si svolgono con scheda manoscritta o stampata alla maniera del suffragio “per sì o per no” del Secondo Impero. Questi processi di voto a suffragio universale maschile sono definiti “plebisciti” (pratiche sette-ottocentesche) e sono tutti (eccetto Modena nel 48) un successo di partecipazione, adesione e vi svolge una parte centrale la figura del re (Carlo Alberto nel 48 e Vittorio Emanuele II nel 60)
Dette “suffragio della nazione” (ambiguità della definizione) sono pratiche elettorali che non hanno valore di scelta elettorale, ma hanno valore come rito di identificazione collettiva e di integrazione nazionale e sanciscono la consacrazione popolare del capo (nella doppia forma di investitura elettorale e dedizione all’antico regime). Nessun schieramento metteva in discussione la monarchia.
L’opposizione tra liberali e democratici sta nella scelta della monarchia unitaria e nella possibilità di rivedere l’architettura costituzionale da parte dei rappresentanti eletti a suffragio universale.

Nel 48 tutti gli schieramenti condividono una concezione antipluralista “Il consenso plebiscitario non è un atto fondativo ma confermativo reso sacro dalla memoria dei sacrifici compiuti” (Banti)
Vedi illustrazioni dei festeggiamenti nelle giornate elettorali
.  
La festa della nazionalità
 accompagnate da inni e bande musicali
Le operazioni di voto assumono carattere corale (sostanziale disinteresse per la segretezza e per i profili formali del voto)
Le donne presenti

Il trasporto notturno delle urne e la proclamazione solenne dei risultati (renuntiatio dell’antica Roma)

A Torino i cortei e le sfilate in carrozza delle province annesse

Nei plebisciti è richiesto espressamente di votare  “per l’Italia una e indivisibile, con V. Emanuele re costituzionale e i suoi legittimi discendenti” (vedi Francesco De Sanctis, governatore di Avellino, in Scitti e discorsi politici  e il re galantuomo e Il plebiscito di Carducci)
La visione dei rapporti tra sovrano e regnicoli è costituito dall’antico rituale dell’entrata reale nella capitale dei territori annessi

Eredità dei plebisciti (lo “spirito del plebiscito”)
Eva Cecchinato e Mario Isnenghi, La nazione volontaria
· “un essere e un ri-divenire Italia, Italiani, una cittadinanza antica e nuova che si affidano per intero alla volontà dei soggetti che agiscono come tali, singoli o associati, in una rete di richiami e messaggi che nel nome della Nazione superano i confini dei sette stati pre-unitari contrappongono le generazioni, dividono le famiglie” (esempi i Bandiera e D’Azeglio)

· La complessità sociale del fenomeno “volontariato”

· I dati numerici: tra il 48 e il 49 237 corpi volontari (policentrismo rivoluzionario senza coordinamento);  nel 59 tentativo di organizzazione unitaria del volontariato (vedi I cacciatori delle Alpi con Garibaldi). I volontari degli eventi bellici del 59 circa 50.000; nel 66 i garibaldini arruolati furono 38.000 su 220.000 di effettivi regolari; ad Aspromonte furono 1500 camicie rosse contro i bersaglieri e a Mentana combatterono in 4000 degli 8000 volontari.
· Fare l’Italia:

·  questo fine legittima a pensare diversamente, a contestare, andare oltre la legalità (le diverse legalità degli stati esistenti)

· si può accettare la monarchia solo se è per fare l’Italia. Non è scontato che sia la dinastia sabauda ad assumere il ruolo egemone: solo dopo l’assunzione del tricolore (48), la Società nazionale e i fatti del 59 casa Savoia prende il diritto d’uso delle parole Unità e Nazione finora proprie dei repubblicani
· in ogni volontario si esprime un soggetto politico e già per questo un potenziale obiettore (le camice rosse in fondo pongono il motivo inquietante della sovranità popolare)

· i volontari furono di più di quelli fatti combattere (partecipazione tenuta a freno)

· il re plebiscitato dà una connotazione volontaristica e consensuale potere del re che non verrà mai meno nel rapporto tra cittadini e casa Savoia (il primo sovrano elettivo, il secondo “vittima popolare” il terzo costretto ad abdicare e l’ultimo allontanato da un referendum popolare)

· l’Italia delle “cento città”, avanguardie nel 48, nel 49 divengono retroguardie e sono dimenticate, possibili solo di annessione

· il grande sogno del 60

· le cicatrici di Custozza, Lissa, poi Adua e soprattutto Aspromonte. “Qui è il cuore del Risorgimento ideale e reale, il suo dualismo irrisolvibile, la sua grandezza tragica.”. La condanna in contumacia di Garibaldi da parte del Regno Sardo nel 34 diventa esigibile dopo che la sua ribellione ha fruttato un grande regno ai Savoia. La Nazione sospesa. Aspromonte “diè principio a un periodo di sosta e di meditazione per la democrazia italiana.. “(Alberto Mario in Scritti politici)

· dopo c’è chi si inserisce  come Cairoli e Crspi e chi rimane tutto d’un pezzo, l’Italia nata dal Risorgimento ha tutti e due i modelli
Immagini e modelli della nazione

La storiografia romantica pone al centro della sua riflessione non più la libertà, individuale o statale, (v. Sismondi e la storia delle repubbliche italiane), ma l’affermazione dell’identità nazionale con una compiuta entità statale. Per questo motivo la frammentazione territoriale (le città del medioevo, la libertas comunale) sono un polo negativo (vedi Guizot). Di contro Lamartine vede la soluzione federale adatta a risolvere la questione italiana.
� L’autoritratto d un legittimista, Filippo Parlatore, botanico di corte, “nei rivolgimenti italiani si è voluto stordire il popolo a furia di feste, d’inni, di bande, di illuminazione e di bandiere” in Mie memorie, Palermo 1992


� C. Cattaneo, Considerazioni sul principio della filosofia pag 155-61 e Lettera del 26 nov. 49 in Carteggi di Cattaneo


Armani, Cattaneo riformista. La linea del Politecnico, Marsilio Venezia 2004 pag. 89


Colombo, Della Peruta, Lacaita, C. Cattaneo


� Fonti: Cattaneo, Dell’insurrezione di Milano del 48.. e  A. Saffi, Ricordi e scritti sul fatto che non fosse prevista una discussione sull’assetto costituzionale con la partecipazione del popolo.





� De Amicis, L’entrata dell’esercito italiano in Roma (1870) in Le tre capitali: Torino, Firenze, Roma. Torino 1997 p. 104-105


� De Roberto, I viceré, p. 263 presenta la festa a Catania “I sì colossali che erano tracciati sui muri…


� La cerimonia della renuntiatio aDonnafugata nel Gattopardo (pag. 108) poi ripresa nel film di Visconti


� P. Pieri, Storia militare del Risorgimento. Guerre e insurrezioni. Torino 1962
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